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b) i requisiti richiesti per ricoprire l’incarico, indicati all’articolo 3; 

c) il trattamento economico previsto; 

d) il termine di trenta giorni dalla pubblicazione dell’avviso per la presentazione delle 
candidature presso la Presidenza del Consiglio regionale. 

2. Le proposte di candidatura sono presentate dai candidati, da singoli cittadini, da enti o 
associazioni. 

3. Le proposte di candidatura devono contenere le seguenti indicazioni: 

a) dati anagrafici e residenza; 

b) titoli di studio; 

c) curriculum professionale; 

d) elementi utili ad evidenziare una particolare competenza, esperienza, professionalità o 
attitudine del candidato per l’incarico e la sua conoscenza della realtà socio-culturale 
della Valle d’Aosta. 

4. Ad ogni proposta di candidatura deve essere allegata la dichiarazione di accettazione del-
l’incarico, sottoscritta dal candidato. 

5. All’accertamento del possesso dei requisiti di cui all’articolo 3 provvede la segreteria 
generale del Consiglio regionale. L’eventuale esclusione per difetto dei requisiti è disposta 
con deliberazione dell’Ufficio di Presidenza. 

 

Art. 5 

(Accertamento della conoscenza della lingua francese) 

1. I candidati per l’incarico di Difensore civico devono dimostrare la conoscenza della lingua 
francese. 

2. Ai fini di cui al comma 1, prima dell’elezione, i candidati devono superare, o aver già 
superato, un esame di accertamento della conoscenza della lingua francese, svolto con le 
modalità previste per l’accesso alla qualifica dirigenziale dell’amministrazione regionale. 
Alla nomina della commissione esaminatrice provvede il segretario generale del Consiglio 
regionale ai sensi delle disposizioni vigenti in materia di accesso con procedura non 
concorsuale alla qualifica dirigenziale dell’amministrazione regionale. 

3. La convocazione dei candidati per l’accertamento della conoscenza della lingua francese 
è effettuata dal Presidente del Consiglio regionale. 

 

Art. 6 

(Elezione) 

1. Dopo l’espletamento dell’accertamento di cui all’articolo 5, il Presidente del Consiglio 
regionale iscrive l’elezione del Difensore civico all’ordine del giorno della prima seduta 
utile del Consiglio regionale6. 

                                                 
6  Comma così modificato dall’articolo 4, della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
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2. Il Consiglio regionale elegge il Difensore civico a scrutinio segreto e a maggioranza dei 
due terzi dei consiglieri assegnati alla Regione. 

3. Qualora, dopo due votazioni consecutive, nessun candidato raggiunga la maggioranza 
stabilita al comma 2, il Consiglio procede con ulteriore votazione da effettuarsi nella stessa 
seduta del Consiglio regionale e risulta eletto il candidato che riporta la maggioranza 
assoluta dei consiglieri assegnati alla Regione. 

 

Art. 7 

(Ineleggibilità, incompatibilità e decadenza) 

1. Non è eleggibile all’Ufficio del Difensore civico chi ricopre o abbia ricoperto negli ultimi 
tre anni: 

a) la carica di: 

1) membro del Parlamento europeo o del Parlamento nazionale; 

2) Presidente della Regione, assessore o consigliere regionale della Valle d’Aosta; 

3) Presidente, assessore o consigliere di una delle Comunità montane della Valle 
d’Aosta; 

4) Sindaco o assessore nei Comuni della Valle d’Aosta; 

5) consigliere nei Comuni della Valle d’Aosta con popolazione superiore a 5.000 
abitanti; 

b) un incarico di direzione in partiti politici o movimenti sindacali; 

c) cariche in organismi di controllo sulla pubblica amministrazione7. 

1bis. Non è, inoltre, eleggibile all’Ufficio del Difensore civico chi abbia ricoperto tale carica 
per due mandati, indipendentemente dalla durata dei mandati stessi8. 

2. L’Ufficio del Difensore civico è incompatibile con l’esercizio di qualsiasi attività di lavoro 
autonomo o subordinato e di qualsiasi attività imprenditoriale. La rimozione delle predette 
cause di incompatibilità ha luogo entro venti giorni dalla data di ricevimento della 
comunicazione, da parte del Presidente del Consiglio regionale, dell’elezione, pena la 
dichiarazione di decadenza del Difensore civico da parte del Consiglio regionale9. 

3. È fatto obbligo al Difensore civico di segnalare senza ritardo al Presidente del Consiglio 
regionale il sopravvenire delle cause di ineleggibilità ed incompatibilità indicate ai commi 
1 e 2. 

4. Il Consiglio regionale dichiara la decadenza del Difensore civico qualora rilevi la 
sopravvenienza delle cause di ineleggibilità o incompatibilità, d’ufficio o sulla base di 
ricorso scritto presentato da cittadini residenti nella regione10. 

5. Prima che il Consiglio regionale decida in merito alla decadenza del Difensore civico per 
sopravvenuti motivi di ineleggibilità o di incompatibilità, il Presidente del Consiglio 
regionale li contesta all’interessato con lettera raccomandata con ricevuta di ritorno e con 

                                                 
7 Lettera così modificata dall’articolo 5, comma 1, della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
8 Comma inserito dall’articolo 5, comma 2, della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
9 Comma così modificato dall’articolo 5, comma 3, della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
10 Comma così modificato dall’articolo 5, comma 4, della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
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invito a presentare eventuali controdeduzioni entro venti giorni dalla data di ricevimento 
della contestazione. 

6. Il Presidente sottopone gli atti relativi al procedimento di decadenza all’esame del 
Consiglio regionale nella prima seduta utile dopo la scadenza del termine previsto dal 
comma 5. 

7. In caso di cessazione anticipata delle funzioni del Difensore civico, le cause di 
ineleggibilità di cui al comma 1 non hanno effetto se gli interessati rassegnano le 
dimissioni dalla carica ricoperta entro sette giorni dalla data di pubblicazione dell’avviso 
di cui all’articolo 4, comma 1. 

 

Art. 8 

(Cause di ineleggibilità ad altre cariche) 

1. Chi ricopre o abbia ricoperto le funzioni di Difensore civico non è eleggibile alle seguenti 
cariche: 

a) Presidente della Regione, assessore o consigliere regionale della Valle d’Aosta; 

b) Presidente, assessore o consigliere di una delle Comunità montane della Valle d’Aosta; 

c) Sindaco o assessore nei Comuni della Valle d’Aosta; 

d) consigliere nei Comuni della Valle d’Aosta con popolazione superiore a 5.000 abitanti. 

2. Le cause di ineleggibilità di cui al comma 1 non hanno effetto se le funzioni del Difensore 
civico sono cessate almeno tre anni prima del giorno fissato per la presentazione delle 
candidature. 

3. In caso di scioglimento anticipato delle assemblee elettive di appartenenza dei soggetti di 
cui al comma 1, le cause di ineleggibilità ivi previste non hanno effetto se le funzioni del 
Difensore civico sono cessate entro i sette giorni successivi alla data del provvedimento di 
scioglimento. 

 

Art. 9 

(Durata del mandato. Revoca) 

1. Il Difensore civico dura in carica cinque anni, a decorrere dalla data dell’elezione, e può 
essere rieletto una sola volta11. 

2. Tre mesi prima della scadenza regolare del mandato del Difensore civico o immediata-
mente dopo la cessazione del mandato stesso per dimissioni o per qualunque altro motivo 
diverso dalla scadenza regolare, il Presidente della Regione avvia il procedimento di cui 
all’articolo 4. 

3. Qualora il mandato del Difensore civico scada negli ultimi sei mesi della legislatura 
regionale, il procedimento di cui all’articolo 4 è avviato entro tre mesi dalla data 
dell’elezione del Consiglio regionale12. 

                                                 
11 Comma così modificato dall’articolo 6, comma 1, della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
12 Comma così modificato dall’articolo 6, comma 2, della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
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4. I poteri del Difensore civico, salvo nei casi di decadenza e revoca, sono prorogati fino al 
giorno antecedente l’entrata in carica del successore. L’entrata in carica del Difensore 
civico ha luogo il giorno dell’insediamento, su convocazione del Presidente del Consiglio 
regionale. La proroga non può comunque essere superiore ad un anno dalla scadenza del 
mandato13. 

5. Per gravi motivi connessi all’esercizio delle sue funzioni, il Difensore civico può essere 
revocato dal Consiglio regionale, su proposta motivata dell’Ufficio di Presidenza, con 
deliberazione assunta a maggioranza dei due terzi dei consiglieri assegnati alla Regione. 

 

Art. 10 

(Trattamento economico) 

1. Al Difensore civico spetta un trattamento economico pari all’indennità di carica percepita 
dai consiglieri regionali. 

2. Al Difensore civico spettano le indennità di missione ed i rimborsi per le spese di viaggio 
sostenute per l’espletamento dell’incarico, in misura analoga a quella prevista per i 
consiglieri regionali. 

2bis. L’Ufficio di Presidenza, sentite le esigenze del Difensore civico, stabilisce i criteri e le 
modalità per l’acquisizione di beni, servizi e supporti funzionali all’esercizio delle 
attività del Difensore civico, nonché per l’attivazione delle coperture assicurative, in 
misura comunque non superiore a quanto previsto per i consiglieri regionali14. 

 

Art. 10bis 

(Aspettativa e regime contributivo)15 

1. Ove ciò sia compatibile con il rispettivo stato giuridico, il lavoratore subordinato delle 
pubbliche amministrazioni eletto alla carica di Difensore civico è collocato in aspettativa 
non retribuita per tutta la durata del mandato. Il Consiglio regionale rimborsa al datore di 
lavoro i contributi relativi al trattamento di quiescenza del lavoratore subordinato delle 
pubbliche amministrazioni eletto alla carica di Difensore civico, inclusa la quota a carico 
del lavoratore, calcolati sulla retribuzione in godimento all’atto del collocamento in 
aspettativa. 

2. Ove l’eletto alla carica di Difensore civico sia un lavoratore subordinato del settore privato 
o eserciti attività di lavoro autonomo o attività imprenditoriale, il trattamento economico 
spettante ai sensi dell’articolo 10 è incrementato del 25 per cento. 

 

                                                 
13 Comma così sostituito dall’articolo 6, comma 3, della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
14 Comma inserito dall’articolo 7 della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
15 Articolo inserito dall’articolo 8 della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
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CAPO II 

FUNZIONAMENTO DELL’UFFICIO DEL DIFENSORE CIVICO 

 

Art. 11 

(Soggetti ed ambito di intervento) 

1. L’intervento del Difensore civico può essere richiesto, senza formalità particolari, da 
cittadini, da stranieri o apolidi residenti o domiciliati nella regione, da enti e da formazioni 
sociali, nei casi di omissione, ritardo, irregolarità ed illegittimità posti in essere durante lo 
svolgimento del procedimento amministrativo, o inerenti atti amministrativi già emanati, 
da parte: 

a) di organi e strutture dell’amministrazione regionale; 

b) di enti, istituti, aziende, consorzi dipendenti dalla Regione, concessionari e gestori di 
pubblici servizi16; 

c) di enti locali territoriali, con riferimento alle funzioni delegate o subdelegate dalla 
Regione; 

d) dell’Azienda regionale sanitaria USL della Valle d’Aosta. 

1bis. Non possono ricorrere al Difensore civico i consiglieri regionali e gli amministratori 
degli enti locali, per ragioni inerenti all’esercizio del proprio mandato17. 

2. Il Difensore civico esercita, con le stesse modalità previste dalla presente legge, le funzioni 
di intervento nei confronti degli enti locali territoriali in relazione alle loro funzioni 
proprie, previa apposita convenzione stipulata tra gli enti stessi e il Consiglio regionale, 
sottoscritta dal rappresentante legale dell’ente e dal Presidente del Consiglio regionale. 

3. Fino all’istituzione del Difensore civico nazionale, il Difensore civico esercita le sue 
funzioni anche nei confronti delle amministrazioni periferiche dello Stato, limitatamente 
agli ambiti di rispettiva competenza, con esclusione di quelle che operano nei settori della 
difesa, della sicurezza pubblica e della giustizia. 

 

Art. 12 

(Modalità di intervento) 

1. Il Difensore civico, per lo svolgimento delle sue funzioni, su istanza, può: 

a) chiedere, verbalmente o per iscritto, notizie sullo stato delle pratiche e delle situazioni 
sottoposte alla sua attenzione; 

b) consultare ed ottenere copia di tutti gli atti e i documenti relativi all’oggetto del proprio 
intervento, nonché acquisire le necessarie informazioni; 

c) convocare il responsabile del procedimento per ottenere chiarimenti circa lo stato del 
medesimo e le cause delle eventuali disfunzioni, anche al fine di ricercare soluzioni 
che contemperino l’interesse generale con quello dell’istante; 

                                                 
16 Lettera così modificata dall’articolo 9, comma 1, della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
17 Comma inserito dall’articolo 9, comma 2, della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
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d) accedere agli uffici per gli accertamenti che si rendano necessari; 

e) prospettare agli amministratori situazioni di incertezza giuridica e di carenza 
normativa, sollecitando gli opportuni provvedimenti; 

f) 18. 

2. In seguito all’intervento, il Difensore civico può formulare osservazioni, dandone tempe-
stiva comunicazione alla amministrazione interessata. Qualora l’amministrazione non 
intenda uniformarsi alle osservazioni, deve fornire adeguata motivazione scritta del 
dissenso al Difensore civico. 

3. Il Difensore civico informa l’istante dell’esito del proprio intervento e dei provvedimenti 
dell’amministrazione, portandolo a conoscenza delle iniziative che possono essere 
intraprese in sede amministrativa o giurisdizionale. 

4. Il Difensore civico è tenuto al segreto d’ufficio, anche dopo la cessazione dalla carica. 

 

Art. 13 

(Disposizioni relative al responsabile del procedimento) 

1. Il responsabile del procedimento è tenuto a fornire al Difensore civico quanto gli viene 
richiesto, senza ritardo. 

2. Il Difensore civico può segnalare all’amministratore competente eventuali ritardi o  
ostacoli allo svolgimento della propria azione, al fine dell’eventuale apertura di 
procedimento disciplinare a carico del responsabile del procedimento. 

3. L’eventuale apertura e l’esito del procedimento disciplinare o l’eventuale archiviazione 
devono essere comunicati al Difensore civico. 

 

Art. 14 

(Rapporti con le Commissioni consiliari) 

1. Il Difensore civico è sentito a sua richiesta dalle Commissioni consiliari in ordine a 
problemi particolari inerenti la sua attività. 

2. Le Commissioni consiliari possono convocare il Difensore civico per avere chiarimenti 
sull’attività dallo stesso svolta. 

 

Art. 15 

(Relazione sull’attività svolta) 

1. Il Difensore civico entro il 31 marzo di ogni anno trasmette al Consiglio regionale una 
relazione, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di tutela dei dati personali, 
sull’attività svolta nell’anno precedente, contenente eventuali proposte di innovazioni 
normative o amministrative, nonché una relazione sull’attività svolta in qualità di Garante 
dei diritti delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale. Le relazioni 

                                                 
18 Lettera abrogata dall’articolo 13 della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
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sono illustrate dal Difensore stesso alla Commissione consiliare competente in materia di 
difesa civica19. 

2. In casi di particolare importanza o urgenza, il Difensore civico invia apposite relazioni al 
Presidente del Consiglio regionale e al Presidente della Regione per le opportune 
determinazioni. 

3. Il Difensore civico, di propria iniziativa, provvede a dare adeguata pubblicità alla propria 
attività per la tutela degli interessi dei cittadini singoli o associati. 

 

CAPO III 

DISPOSIZIONI SULL’ORGANIZZAZIONE DELL’UFFICIO DEL DIFENSORE CIVICO 

 

Art. 16 

(Organizzazione) 

1. Il Difensore civico ha sede nel capoluogo regionale presso la Presidenza del Consiglio 
regionale e può svolgere le proprie funzioni anche in sedi decentrate. 

2. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale adotta i provvedimenti necessari per: 

a) il funzionamento dell’Ufficio del Difensore civico in forma decentrata; 

b) lo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 11, comma 3. 

 

Art. 17 

(Dotazione organica e uffici) 

1. L’Ufficio di Presidenza determina, nell’ambito dell’organico del Consiglio regionale, la 
dotazione organica dell’Ufficio, sentite le esigenze del Difensore civico. Il personale 
assegnato all’Ufficio dipende gerarchicamente e funzionalmente dal Difensore civico. 

2. Per la gestione amministrativa del personale, il Difensore civico si avvale della struttura 
del Consiglio regionale competente in materia di personale. 

3. L’Ufficio di Presidenza, su proposta motivata del Difensore civico e nei limiti degli 
stanziamenti annuali di cui all’articolo 18, può20: 

a) richiedere le consulenze e le traduzioni necessarie per l’espletamento dell’attività del 
Difensore civico; 

b) conferire incarichi ai sensi del Capo I della legge regionale 28 aprile 1998, n. 18 
(Norme per il conferimento di incarichi a soggetti esterni all’Amministrazione 
regionale, per la costituzione di organi collegiali non permanenti, per l’organizzazione 
e la partecipazione a manifestazioni pubbliche e per azioni promozionali e 
pubblicitarie). 

                                                 
19 Comma così sostituito dall’articolo 10 della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
20 Comma così modificato dall’articolo 11 della legge regionale 1° agosto 2011, n. 19. 
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4. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale provvede ad assegnare al Difensore civico 
locali idonei allo svolgimento della sua attività. 

 

Art. 18 

(Spese di funzionamento e gestione dell’Ufficio del Difensore civico) 

1. Trovano copertura negli stanziamenti annuali previsti in un apposito capitolo del bilancio 
del Consiglio regionale le spese per l’Ufficio del Difensore civico relative: 

a) al trattamento economico, alle trasferte ed alle missioni del Difensore civico; 

b) ai locali assegnati ed al funzionamento amministrativo degli stessi; 

c) alle attività di promozione e di rappresentanza; 

d) alle consulenze, alle traduzioni ed agli incarichi. 

2. Per la gestione amministrativa e contabile dell’Ufficio, il Difensore civico si avvale della 
struttura competente in materia di gestione risorse e patrimonio del Consiglio regionale. 

 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE, TRANSITORIE E FINALI 

 

Art. 19 

(Disposizioni finanziarie) 

1. Gli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge, valutati per l’anno 2001 in lire 
200 milioni (euro 103.291,38) e in annui euro 258.000 a decorrere dal 2002, gravano sul 
bilancio del Consiglio regionale e trovano copertura negli stanziamenti iscritti sul capitolo 
20000 (Fondo per il funzionamento del Consiglio regionale) del bilancio di previsione 
della Regione per l’anno finanziario 2001 e pluriennale 2001/2003. 

 

Art. 20 

(Abrogazioni) 

1. Sono abrogate: 

a) la legge regionale 2 marzo 1992, n. 5; 

b) la legge regionale 16 agosto 1994, n. 49; 

c) la legge regionale 22 aprile 1997, n. 15; 

d) la legge regionale 4 agosto 2000, n. 26. 
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Art. 21 

(Norme transitorie) 

1. Fino all’elezione ai sensi della presente legge del primo Difensore civico, e comunque non 
oltre il 31 dicembre 2001, le funzioni ed i poteri del Difensore civico in carica alla data di 
entrata in vigore della presente legge sono prorogati e continuano ad essere disciplinati 
dalle disposizioni della l.r. 5/1992, in quanto compatibili. 

2. Ai fini del limite alla rielezione di cui all’articolo 9, comma 1, il mandato espletato dal 
Difensore civico ai sensi della l.r. 5/1992 e la successiva proroga del mandato stesso ai 
sensi dell’articolo 8, comma 3, della l.r. 5/1992 equivalgono ad un unico mandato. 

3. In sede di prima applicazione della presente legge, le cause di ineleggibilità di cui 
all’articolo 7, comma 1, non hanno effetto se gli interessati si dimettono dalla carica 
ricoperta entro sette giorni dalla data di pubblicazione dell’avviso di cui all’articolo 4, 
comma 1. 

4. Per il Difensore civico in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, il termine 
di cui all’articolo 8, comma 2, è ridotto ad un anno. 

 

Art. 22 

(Dichiarazione d’urgenza) 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 31, comma terzo, dello Statuto 
speciale per la Valle d’Aosta ed entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione. 
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ALLEGATO 2 – Le altre fonti normative. 

 

Costituzione della Repubblica Italiana – Articolo 97. 

Art. 97 

Le pubbliche amministrazioni, in coerenza con l’ordinamento dell’Unione europea, assicurano 
l’equilibrio dei bilanci e la sostenibilità del debito pubblico21. 

I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati 
il buon andamento e l’imparzialità dell’amministrazione.  

Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le 
responsabilità proprie dei funzionari. 

Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi 
stabiliti dalla legge. 

 

Legge 7 agosto 1990, n. 241 – Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi – Articolo 25. 

Art. 25 

(Modalità di esercizio del diritto di accesso e ricorsi22) 

1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti 
amministrativi, nei modi e con i limiti indicati dalla presente legge. L’esame dei documenti 
è gratuito. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al rimborso del costo di riproduzione, 
salve le disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché i diritti di ricerca e di visura. 

2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. Essa deve essere rivolta 
all’amministrazione che ha formato il documento o che lo detiene stabilmente. 

3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso sono ammessi nei casi e nei limiti 
stabiliti dall’articolo 24 e debbono essere motivati. 

4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta. In caso di 
diniego dell’accesso, espresso o tacito, o di differimento dello stesso ai sensi dell’articolo 
24, comma 4, il richiedente può presentare ricorso al tribunale amministrativo regionale ai 
sensi del comma 5, ovvero chiedere, nello stesso termine e nei confronti degli atti delle 
amministrazioni comunali, provinciali e regionali, al difensore civico competente per 
ambito territoriale, ove costituito, che sia riesaminata la suddetta determinazione. Qualora 
tale organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore civico competente 
per l’ambito territoriale immediatamente superiore. Nei confronti degli atti delle 
amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è inoltrata presso la 
Commissione per l’accesso di cui all’articolo 27 nonché presso l’amministrazione 

                                                 
21 Comma così premesso dal comma 1 dell’articolo 2, Legge Costituzionale 20 aprile 2012, n. 1. Le disposizioni di cui alla 

citata Legge Costituzionale n. 1/2012 si applicano, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’articolo 6 della stessa, a 
decorrere dall’esercizio finanziario relativo all’anno 2014. 

22 Rubrica inserita dall’articolo 21, comma 1, lettera ee), legge 11 febbraio 2005, n. 15. 
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resistente. Il difensore civico o la Commissione per l’accesso si pronunciano entro trenta 
giorni dalla presentazione dell’istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine, il ricorso si 
intende respinto. Se il difensore civico o la Commissione per l’accesso ritengono 
illegittimo il diniego o il differimento, ne informano il richiedente e lo comunicano 

all’autorità disponente. Se questa non emana il provvedimento confermativo motivato entro 
trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore civico o della 
Commissione, l’accesso è consentito. Qualora il richiedente l’accesso si sia rivolto al 
difensore civico o alla Commissione, il termine di cui al comma 5 decorre dalla data di 
ricevimento, da parte del richiedente, dell’esito della sua istanza al difensore civico o alla 
Commissione stessa. Se l’accesso è negato o differito per motivi inerenti ai dati personali 
che si riferiscono a soggetti terzi, la Commissione provvede, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla 
richiesta, decorso inutilmente il quale il parere si intende reso. Qualora un procedimento 
di cui alla sezione III del capo I del titolo I della parte III del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, o di cui agli articoli 154, 157, 158, 159 e 160 del medesimo decreto 
legislativo n. 196 del 2003, relativo al trattamento pubblico di dati personali da parte di 
una pubblica amministrazione, interessi l’accesso ai documenti amministrativi, il Garante 

per la protezione dei dati personali chiede il parere, obbligatorio e non vincolante, della 
Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi. La richiesta di parere sospende il 
termine per la pronuncia del Garante sino all’acquisizione del parere, e comunque per non 
oltre quindici giorni. Decorso inutilmente detto termine, il Garante adotta la propria 
decisione23. 

5. Le controversie relative all’accesso ai documenti amministrativi sono disciplinate dal 
codice del processo amministrativo24. 

5bis.25. 

6.26. 

 

                                                 
23 Comma sostituito dall’articolo 15, comma 1 della legge 24 novembre 2000, n. 340, successivamente, dall’articolo 17, 

comma 1, lettera a) della legge 11 febbraio 2005, n. 15, a decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui 
all’articolo 23, comma 2 della medesima legge 15/2005 e, da ultimo, così modificato dall’articolo 8, comma 1, lettera b) 
della legge 18 giugno 2009, n. 69. 

24 Comma modificato dall’articolo 17, comma 1, lettera b) della legge 11 febbraio 2005, n. 15, dall’articolo 3, comma 6-decies 
del decreto legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80 e, successivamente, 
così sostituito dall’articolo 3, comma 2, lettera c) dell’Allegato 4 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere 
dal 16 settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall’articolo 2, comma 1 del medesimo decreto legislativo 104/2010. 

25 Comma inserito dall’articolo 17, comma 1, lettera c), della legge 11 febbraio 2005, n. 15, abrogato dall’articolo 4, comma 
1, punto 14) dell’Allegato 4 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 settembre 2010, ai sensi di 
quanto disposto dall’articolo 2, comma 1 del medesimo decreto legislativo 104/2010. 

26 Comma sostituito dall’articolo 17, comma 1, lettera d) della legge 11 febbraio 2005, n. 15, abrogato dall’articolo 4, comma 
1, punto 14) dell’Allegato 4 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 settembre 2010, ai sensi di 
quanto disposto dall’articolo 2, comma 1 del medesimo decreto legislativo 104/2010. 
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Legge 5 febbraio 1992, n. 104 – Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i 
diritti delle persone handicappate – Articolo 36. 

Art. 36 

(Aggravamento delle sanzioni penali) 

1. Quando i reati di cui all’articoli 527 del codice penale, i delitti non colposi di cui ai titoli 
XII e XIII del libro II del codice penale, nonché i reati di cui alla legge 20 febbraio 1958, 
n. 75, sono commessi in danno di persona portatrice di minorazione fisica, psichica o 
sensoriale, la pena è aumentata da un terzo alla metà27. 

2. Per i procedimenti penali per i reati di cui al comma 1 è ammessa la costituzione di parte 
civile del difensore civico, nonché dell’associazione alla quale risulti iscritta la persona 
handicappata o un suo familiare. 

 

Legge 15 maggio 1997, n. 127 – Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa 
e dei procedimenti di decisione e di controllo – Articolo 16. 

Art 16 

(Difensori civici delle regioni e delle province autonome) 

1. A tutela dei cittadini residenti nei comuni delle rispettive regioni e province autonome e 
degli altri soggetti aventi titolo secondo quanto stabilito dagli ordinamenti di ciascuna 
regione e provincia autonoma, i difensori civici delle regioni e delle province autonome, 
su sollecitazione di cittadini singoli o associati, esercitano, sino all’istituzione del 
difensore civico nazionale, anche nei confronti delle amministrazioni periferiche dello 
Stato, limitatamente agli ambiti territoriali di rispettiva competenza, con esclusione di 
quelle che operano nei settori della difesa, della sicurezza pubblica e della giustizia, le 
medesime funzioni di richiesta, di proposta, di sollecitazione e di informazione che i 
rispettivi ordinamenti attribuiscono agli stessi nei confronti delle strutture regionali e 
provinciali28. 

2. I difensori civici inviano ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei 
deputati entro il 31 marzo una relazione sull’attività svolta nell’anno precedente ai sensi 
del comma 1. 

 

                                                 
27 Comma prima modificato dall’articolo 17 della legge 15 febbraio 1996, n. 66, e successivamente così sostituito 

dall’articolo 3, comma 1 della legge 15 luglio 2009, n. 94. 
28 Comma modificato dall’articolo 2, comma 27 della legge 16 giugno 1998, n. 191. 
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Legge regionale 7 dicembre 1998, n. 54 – Sistema delle autonomie in Valle d’Aosta – 
Articolo 42. 

Art. 42 

(Difensore civico) 

1. Lo statuto comunale può prevedere l’istituto del difensore civico, il quale svolge un ruolo 
di garante dell’imparzialità e del buon andamento della pubblica amministrazione 
comunale, segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le carenze ed i 
ritardi dell’amministrazione nei confronti dei cittadini e dei residenti. 

2. Lo statuto comunale disciplina l’elezione, le prerogative ed i mezzi del difensore civico 
nonché i suoi rapporti con gli organi del Comune. 

3. Previo accordo tra gli enti, lo statuto comunale può prevedere l’istituzione di un unico 
difensore civico con la Regione e con altri enti locali. 

 

Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 – Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali – Articolo 11. 

Art. 11 

(Difensore civico)29, 30, 31 

1. Lo statuto comunale e quello provinciale possono prevedere l’istituzione del difensore 
civico, con compiti di garanzia dell’imparzialità e del buon andamento della pubblica 
amministrazione comunale o provinciale, segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, 
le disfunzioni, le carenze ed i ritardi dell’amministrazione nei confronti dei cittadini. 

2. Lo statuto disciplina l’elezione, le prerogative ed i mezzi del difensore civico nonché i suoi 
rapporti con il consiglio comunale o provinciale. 

3. Il difensore civico comunale e quello provinciale svolgono altresì la funzione di controllo 
nell’ipotesi prevista all’articolo 127. 

 

                                                 
29 Per la soppressione della figura del Difensore civico, di cui al presente articolo, si veda l’articolo 2, comma 186, lettera a) 

della legge 23 dicembre 2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010. 
30 Per le nuove disposizioni in materia di Città metropolitane, Province e Unioni e Fusioni di Comuni, si veda la legge 7 aprile 

2014, n. 56. 
31 Il presente articolo corrisponde all’articolo 8 della legge 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata. 
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Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 – Codice in materia di protezione dei dati 
personali – Articolo 73. 

Art. 73 

(Altre finalità in ambito amministrativo e sociale) 

1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai sensi degli articoli 20 e 21, nell’ambito 
delle attività che la legge demanda ad un soggetto pubblico, le finalità socio-assistenziali, 
con particolare riferimento a:  

a) interventi di sostegno psico-sociale e di formazione in favore di giovani o di altri 
soggetti che versano in condizioni di disagio sociale, economico o familiare; 

b) interventi anche di rilievo sanitario in favore di soggetti bisognosi o non autosufficienti 
o incapaci, ivi compresi i servizi di assistenza economica o domiciliare, di 
telesoccorso, accompagnamento e trasporto; 

c) assistenza nei confronti di minori, anche in relazione a vicende giudiziarie; 

d) indagini psico-sociali relative a provvedimenti di adozione anche internazionale; 

e) compiti di vigilanza per affidamenti temporanei; 

f) iniziative di vigilanza e di sostegno in riferimento al soggiorno di nomadi; 

g) interventi in tema di barriere architettoniche.  

2. Si considerano, altresì, di rilevante interesse pubblico, ai sensi degli articoli 20 e 21, 
nell’ambito delle attività che la legge demanda ad un soggetto pubblico, le finalità: 

a) di gestione di asili nido;  

b) concernenti la gestione di mense scolastiche o la fornitura di sussidi, contributi e 
materiale didattico; 

c) ricreative o di promozione della cultura e dello sport, con particolare riferimento 
all’organizzazione di soggiorni, mostre, conferenze e manifestazioni sportive o all’uso 
di beni immobili o all’occupazione di suolo pubblico; 

d) di assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica; 

e) relative alla leva militare; 

f) di polizia amministrativa anche locale, salvo quanto previsto dall’articolo 53, con 
particolare riferimento ai servizi di igiene, di polizia mortuaria e ai controlli in materia 
di ambiente, tutela delle risorse idriche e difesa del suolo; 

g) degli uffici per le relazioni con il pubblico; 

h) in materia di protezione civile; 

i) di supporto al collocamento e all’avviamento al lavoro, in particolare a cura di centri 
di iniziativa locale per l’occupazione e di sportelli-lavoro; 

l) dei difensori civici regionali e locali. 
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Decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195 – Attuazione della direttiva 2003/4/CE 
sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale – Articolo 7. 

Art. 7 

(Tutela del diritto di accesso) 

1. Contro le determinazioni dell’autorità pubblica concernenti il diritto di accesso e nel caso 
di mancata risposta entro i termini di cui all’articolo 3, comma 2, il richiedente può 
presentare ricorso in sede giurisdizionale secondo la procedura di cui all’articolo 25, 
commi 5, 5-bis e 6 della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero può chiedere il riesame delle 
suddette determinazioni, secondo la procedura stabilita all’articolo 25, comma 4, della 
stessa legge n. 241 del 1990, al difensore civico competente per territorio, nel caso di atti 
delle amministrazioni comunali, provinciali e regionali, o alla Commissione per l’accesso 
di cui all’articolo 27 della citata legge n. 241 del 1990, nel caso di atti delle 
amministrazioni centrali o periferiche dello Stato. 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 2006, n. 184 – Regolamento recante 
disciplina in materia di accesso ai documenti amministrativi – Articolo 12. 

Art. 12 

(Tutela amministrativa dinanzi la Commissione per l’accesso) 

1. Il ricorso alla Commissione per l’accesso da parte dell’interessato avverso il diniego 
espresso o tacito dell’accesso ovvero avverso il provvedimento di differimento 
dell’accesso, ed il ricorso del controinteressato avverso le determinazioni che consentono 
l’accesso, sono trasmessi mediante raccomandata con avviso di ricevimento indirizzata 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Commissione per l’accesso ai documenti 
amministrativi. Il ricorso può essere trasmesso anche a mezzo fax o per via telematica, nel 
rispetto della normativa, anche regolamentare, vigente. 

2. Il ricorso, notificato agli eventuali controinteressati con le modalità di cui all’articolo 3, è 
presentato nel termine di trenta giorni dalla piena conoscenza del provvedimento 
impugnato o dalla formazione del silenzio rigetto sulla richiesta d’accesso. Nel termine di 
quindici giorni dall’avvenuta comunicazione i controinteressati possono presentare alla 
Commissione le loro controdeduzioni. 

3. Il ricorso contiene: 

a) le generalità del ricorrente; 

b) la sommaria esposizione dell’interesse al ricorso; 

c) la sommaria esposizione dei fatti; 

d) l’indicazione dell’indirizzo al quale dovranno pervenire, anche a mezzo fax o per via 
telematica, le decisioni della Commissione. 

4. Al ricorso sono allegati: 

a) il provvedimento impugnato, salvo il caso di impugnazione di silenzio rigetto; 
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b) le ricevute dell’avvenuta spedizione, con raccomandata con avviso di ricevimento, di 
copia del ricorso ai controinteressati, ove individuati già in sede di presentazione della 
richiesta di accesso. 

5. Ove la Commissione ravvisi l’esistenza di controinteressati, non già individuati nel corso 
del procedimento, notifica ad essi il ricorso. 

6. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei presenti. La Commissione si pronuncia 
entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso o dal decorso del termine di cui al comma 
2. Scaduto tale termine, il ricorso si intende respinto. Nel caso in cui venga richiesto il 
parere del Garante per la protezione dei dati personali il termine è prorogato di venti giorni. 
Decorsi inutilmente tali termini, il ricorso si intende respinto32. 

7. Le sedute della Commissione non sono pubbliche. La Commissione: 

a) dichiara irricevibile il ricorso proposto tardivamente; 

b) dichiara inammissibile il ricorso proposto da soggetto non legittimato o comunque 
privo dell’interesse previsto dall’articolo 22, comma 1, lettera b), della legge; 

c) dichiara inammissibile il ricorso privo dei requisiti di cui al comma 3 o degli eventuali 
allegati indicati al comma 4; 

d) esamina e decide il ricorso in ogni altro caso. 

8. La decisione di irricevibilità o di inammissibilità del ricorso non preclude la facoltà di 
riproporre la richiesta d’accesso e quella di proporre il ricorso alla Commissione avverso 
le nuove determinazioni o il nuovo comportamento del soggetto che detiene il documento. 

9. La decisione della Commissione è comunicata alle parti e al soggetto che ha adottato il 
provvedimento impugnato entro lo stesso termine di cui al comma 6. Nel termine di trenta 
giorni, il soggetto che ha adottato il provvedimento impugnato può emanare l’eventuale 
provvedimento confermativo motivato previsto dall’articolo 25, comma 4, della legge. 

10. La disciplina di cui al presente articolo si applica, in quanto compatibile, al ricorso al 
difensore civico previsto dall’articolo 25, comma 4, della legge. 

 

Legge regionale 6 agosto 2007, n. 19 – Nuove disposizioni in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi – Articolo 43. 

Art. 43 

(Modalità di esercizio) 

1. La richiesta di accesso, orale o scritta, deve essere motivata e rivolta alla struttura 
dell’Amministrazione che ha formato il documento o che lo detiene stabilmente. 

2. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti 
amministrativi. L’esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia è subordinato al solo 
rimborso del costo di riproduzione, salve le disposizioni vigenti in materia di bollo. 

3. I documenti per cui si richiede l’accesso devono essere individuati o facilmente individuabili. 
In ogni caso, il diritto di accesso non consente di richiedere all’Amministrazione lo 

                                                 
32 Comma così modificato dall’articolo 47-bis, comma 3 del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, nel testo integrato dalla 

legge di conversione 9 agosto 2013, n. 98. 
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